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  Made by human




   


   




  Un doveroso ringraziamento


   


  va ai miei genitori che mi hanno dato l’opportunità, penso unica, di conoscere il mondo dell’arte, in generale, e della musica, in particolare.




  Casimir Ney J. e lo pseudonimo di un musicista, compositore, appassionato di arte di nome Antonino.




  Questo libro non ha nessuna pretesa letteraria ma l’unico obiettivo di divertire, affascinare e, soprattutto, accendere la scintilla dell’amore e della sana curiosità per l’arte che ha il sottoscritto, con cui vuole contagiare chi si appresterà alla lettura del libro.




  Un piccolo tentativo per tenere accesa la speranza che un giorno il nostro Paese possa tornare a essere il faro della cultura europea e mondiale, come lo è sempre stato in passato e come, forse, oggi abbiamo dimenticato di esserlo.




  A.B.




   




   




   




  Telegiornale: “Continuano gli scontri tra cristiani e musulmani nelle regioni dell’Africa subsahariana […] Ancora tensione fra Iran e Israele, causa la questione palestinese. I carri armati sulla striscia di Gaza, il mondo s’interroga sulle strategie per evitare […] È di poco fa la notizia del rapimento dell’Imam di Atene, famoso per le sue posizioni estremiste. Dura reazione da parte del mondo islamico contro la cristianità e lo Stato di Israele, ritenuti entrambi responsabili, si temono ritorsioni contro […] È di poco fa la notizia che il Santo Padre avrebbe annunciato le sue dimissioni, da secoli non avveniva […] La Chiesa, già colpita da numerosi scandali, si interroga sul suo futuro preparandosi a eleggere il nuovo successore al soglio di Pietro […] La pace globale sembra ancora un sogno lontano […]”




   


PROLOGO




   




   




  Domenica delle Palme, Azerbaigian




  Ore 6:10




   




  Un convoglio militare procede per una strada di campagna. In testa una jeep blindata con una mitragliatrice M249 montata sul tetto e un uomo in mimetica col dito sul grilletto. Un autocarro non troppo grande li segue da dietro, al posto di guida un paio di soldati armati fino ai denti. 




  Destinazione: base missilistica di Tabriz nel confinante Stato dell’Iran.




  Tutto intorno è tranquillo, tutto come previsto, almeno così sembra.




  Avanzano nel silenzio di un paesaggio arido attraverso un sentiero scavato da secoli di erosione tra le montagne rocciose. Il convoglio procede a media velocità. Le vette del Caucaso completamente innevate appaiono all’orizzonte e dominano il paesaggio. 




  Il soldato nella jeep sente un debole rumore in lontananza, sembra il ronzio di un’elica. Passano pochi secondi e il rumore cresce d’intensità e si fa sempre più forte, sempre più vicino, sempre più minaccioso. Il soldato alla giuda decide di fermarsi. Ormai il rumore è diventato un frastuono. 




  Gli altri soldati mettono mano alle armi.




  D’improvviso un grosso elicottero Mangusta irrompe a sbarrargli la strada. Punta i mezzi del convoglio e apre il fuoco: l’inferno di lamiere.




  Gli uomini in mimetica tentano di rispondere al fuoco nemico ma invano. Pochi secondi e non resta nessuno vivo, nessuno a protezione dell’autocarro. Un assalto fulmineo, studiato nei minimi particolari.




  “Qui Eagle One a terra, mi ricevete? Tutto pulito, via libera.”




  Un camion, ben mimetizzato nella vicina vegetazione, appare sulla scena del massacro. Alla guida ci sono alcuni uomini mascherati che, una volta verificato il decesso degli uomini per terra, si dirigono verso il mezzo appena colpito. Aperto il vano di carico ne estraggono una pesante cassa. 




  Prima di caricarla sul loro mezzo, un soldato toglie il telo che la copre e ne svela il terribile segreto. Il logo che appare impresso sulla parte superiore della cassa è inequivocabile, non lascia spazio a interpretazioni: un grande cerchio con sfondo giallo e un trifoglio nero al centro. Un ordigno nucleare!




  Pochi minuti e, in gran fretta, scompaiono nella vegetazione, lasciando tutto il resto alle loro spalle, come se nulla fosse accaduto. 




  Torna il silenzio. Silenzio letale.




   




  
 




   




  CAPITOLO 1




   




   




  Galleria Nazionale delle Marche 




  Palazzo Ducale, Urbino




  Il lunedì seguente, ore 22:50




   




  Grande festa in centro: in mattinata si è ricordata l’entrata di Gesù nella città di Gerusalemme. Le luminarie e i festoni, appesi tra i palazzi, attendono silenti il giorno di Pasqua. A terra, resti delle palme e dei ramoscelli d’ulivo che i bambini avevano agitato durante la cerimonia. 




  Scesa la sera, ognuno tornava mestamente alla propria dimora.




  Un’ombra misteriosa si aggirava sul tetto del museo, intenta a raccogliere il paracadute col quale era atterrata. La luna, coperta dalle nuvole, non emanava abbastanza chiarore e rendeva la notte ancora più scura e profonda, facendone un alleato ideale. 




  In fretta controllò la borsa e gli attrezzi. Il suo obiettivo era la finestra al piano di sotto. Prima, però, pinza alla mano, strinse un cavo collegato a una cabina e lo tagliò con decisione. La luce andò via.




  Presa una fune, e legata alla vita, cominciò a calarsi dalla parete per raggiungere la finestra con un sacco caricato sulle spalle. Arrivato, aprì la tasca ed estrasse degli oggetti. Con grande accuratezza tagliò il vetro e lo rimosse con l’aiuto di una ventosa. A passo felpato fece irruzione. 




  Bisognava eludere l’allarme. 




  Una speciale lente a infrarossi gli indicava i raggi laser. Li evitò con l’abilità degna di un grande contorsionista. Irruzione compiuta. 




  Il sorvegliante del museo esitò pochi secondi, poi capì che qualcosa non andava. Torcia accesa si diresse verso il quadro elettrico per attivare il pulsante di emergenza. La luce tornò e tutto sembrava al suo posto. 




  Un rumore sinistro giunse dalla sala n. 16 detta “delle udienze”. Mano sulla fondina, a passo lento, vi si diresse. 




  Tutto in ordine, tutto al suo posto.




  A una seconda occhiata arrivò la sorpresa. Il sorvegliante rimase di sasso, attonito, non poteva credere ai suoi occhi. Pochi istanti e senza esitare corse verso il telefono con le mani tremanti e la voce spezzata dalla terribile visione.




  «Carabinieri? Palazzo… Palazzo Ducale… No, no, nessun furto, credo, ma… fate presto, dovete vederlo con i vostri occhi!»




   


   




  CAPITOLO 2




   




   




  Columbia University, New York




  Martedì, ore 11:00




   




  Sulla bacheca d’ingresso un grande foglio recitava:




  Lezione di Iconografia Religiosa




  Prof. James Nolgand – Aula 2




  Alto nella media, un po’ scapigliato, con fare serio ma non troppo. Giacca di un colore diverso dai pantaloni e camicia ben stirata e aperta solo al primo bottone, tassativamente senza cravatta. Al polso sinistro un vecchio ma efficiente Casio che custodiva gelosamente. Due appunti cartacei sul podio alla sinistra del palco mentre scorrevano le immagini sullo schermo al centro, il prof. Nolgand recitava il suo personale sermone ad una platea stracolma di incuriositi studenti e studentesse intenti a prendere appunti per il prossimo esame. 




  «Ricapitolando: tutti sappiamo che le religioni moderne, come quelle antiche, hanno sempre fatto uso di simboli; d'altronde la simbologia è parte essenziale della dottrina. L’arte ne è la prova tangibile, i quadri, gli affreschi, le sculture e i palazzi sono tra gli esempi più evidenti. Anche e soprattutto nei rituali liturgici, dove ogni gesto e ogni frase assume un valore superiore; una semplice parola, o un segno, ci rimanda a un concetto più grande, trascendente. La Chiesa si è servita dell’arte nel costruire un linguaggio che fosse ora esoterico, diciamo per gli iniziati o coloro che frequentavano le sfere più alte della gerarchia ecclesiale, ma anche essoterico, semplice e diretto per la gente comune. L’iconografia, per l’appunto, si occupa della loro interpretazione.»




  Prese un telecomando e accese il proiettore. Un agnello apparve sulla parete virtuale. «Questo animale, ad esempio, lo ritroviamo sia nel cristianesimo sia nell’ebraismo che nell’islam. Esso non è solo un ovino, ma, nel cristianesimo, è la rappresentazione del sacrificio pasquale che, come saprete…» 




  «Prof. mi scusi, avrei una domanda» lo interruppe un’alunna. «Lei sta parlando di comunanza simbolica tra queste religioni, eppure oggi non si può certo dire che vadano d’amore e d’accordo. Come mai?»




  Nolgand chinò il capo. «Beh ragazzi, se pensate che tutta la questione si possa ridurre a un agnello, vi sbagliate di grosso. Ci sono ragioni, politiche per lo più, che sono più forti di qualsiasi comunanza simbolica, e simboli più forti di qualsiasi ragione. Ma è una discussione lunga e se non volete essere rimandati all’esame, vi suggerisco di concentrarvi più sul libro di testo e meno sulla televisione» terminò, tra le risate degli studenti.




  Finita la lezione, lungo il corridoio, gli alunni lasciavano l’aula salutando Nolgand con grande entusiasmo.




  Non appena uscì dall’aula lo sguardo di James fu attratto da alcuni strani individui che tutto sembravano tranne che studenti.




  Un uomo di mezza età in giacca, cravatta e occhiali scuri, accompagnato da due nerboruti individui con auricolare all’orecchio sinistro, si avvicinavano velocemente dal fondo del corridoio. James se ne accorse quasi subito, non passavano certo inosservati.




  Egli cercò di non guardarli, aveva capito che erano lì per lui. Salutati gli alunni, puntò con lo sguardo l’occhiello della giacca di uno di loro. Il logo della spilla non gli era nuovo: uno scudo con al centro la rosa dei venti a sedici punte sormontato da una testa a forma di aquila. Non certo un rosacrociano.




  Con passo sicuro si avvicinarono fissandolo; James non poteva più fuggire, prese un bel respiro stringendo la sua valigetta.
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